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editoriale 

Perchè 
un nostro 
giornale 
Una voce non legata ad alcuno 

schieramento politico ne al servizio di 
interessi particolari. Un giornale inte
ramente e veramente libera, che aspi
ra soltanto ad essere un filo d'unione 
tra tutti gli Italo-albanesi di Sicilia, 
ovunque essi siano. Agli Italo-albane
si che risiedono nel paesi d'orìgine 
« Jeta arbreshe » offrirà una tribuna 
di dibattilo, di confronto d'idee, nel
la comune volontà di conservare le 
nostre tradizioni, A colora che sono 
lontani darà notizia degli avvenimen
ti che si svolgono all'interno della co
munità, con il calore e l'intimità della 
cara piazza paesana. 

Questo numero unico appare inte
ramente dedicato alla Santa Pasqua, 
un avvenimento che è sempre fonda, 
mentale nella vita delle nostre comu
nità. 

In seguito l i giornale assumerà la 
sua fisionomia normale sviluppando 
tutta una serie di rubriche: quella 
religiosa che costituirà il ricollegarsi 
alla gloriosa tradizione del « Fjala e 
t'in Zoii •, essenziale per una mino
ranza etnica come la nostra che deve 
la sua stessa sopravvivenza, il mante
nimento della lingua e delle tradizioni 
e la stesso suo significato storico 
odierno, all'epopea dei nastri avi, che 
tutto sacrificarono {benessere, rango 
sociale, tianquìllltà) alla laro Fede re
ligiosa e qui approdarono trapiantan
do rito, lingua, culto e tradizioni. E 
pai le rubriche culturali, aperte ai let
tori che vorranno collaborare, E poi 
la cronaca e le corrispondenze dalle 
varie comunità, che speriamo dense dì 
notizie, di problemi, di vita. Ed an
cora lo sport, le consulenze, gli av
venimenti piccoli e grandi della no
stra vita. 

Una voce Ubera, dicevamo. Ma cre
diamo che « Jeta arbreshe » sia anche '• 
U coronamento di quella che da de
cenni era'-l'aspirazione delle nostre co
munità: una voce nostra, forte, ascol
tata- Ma non deve essere una voce Iso
lata. Occorre che i Inostro sforzo s'.a 
seguito dalla cooperazione e dalla fra
terna accoglienza di tutti gli arbresh. 
Vogliamo essere un momento di uni
tà, di riunione, di consapevolezza co
mune ma anche di dialogo e dì aper. 
tura. 

SALVATOR GtoRoio PETROTTA 

S. Ecc. Mons. C. Permciaro, Vescovo di Piana degli Albanesi. 

Krishtì u ngjall, vertet u ngjall 
Nel celebrare la festa delle 

feste, la solennità delle solen
nità, assieme a tutti i cristiani, 
che nella resurrezione fondano 
•la garanzitt della loro fede nel
la salvezza e nella redenzione 
ed in essa attingono la certez
za della loro speranza sopran
naturale e delle loro aspettati
ve, con cuore giubilante gri
diamo: Cristo è risorto! Chri-
siòs anèsti! Krishti u ngjallè! 

La gioia frenetica che ha ac
compagnato quest'annunzio al
l'alba di Pasqua, quando Cri
sto vincitore è balzato fuori 
dal sepolcro, tirando con sè 
Adamo ed Eva e le innumere
voli schiere di quanti gemeva
no in attesa del Redentore — 
così come l'iconografia bizan
tina ci presenta la scena — 
perdura nei secoli. 

11 mistero dì Pasqua, la mor
te e la resurrezione, viene rie

vocato dalla liturgia della no
stra Chiesa ogni domenica, 
quando il Cristo viene cantato 
con il nuovo nome di Risorto 
dai morti, nome ineffabile, no
me di vittoria, mentre la sto
ria salvifica viene da essa pro
posta durante tutto l'anno li
turgico come grazia e forza 
rinnovatrice, riformatrice e ri-
generatrice, che vuoie trasfor
mare gli uomini in figli della 
resurrezione, destinati essi 
stessi alla resurrezione. 

Per cui il messaggio della re
surrezione illumina LÌ senso del 
mondo intero e il senso della 
esistenza. « Il mondo e l'uomo 
— come diceva il grande pa
triarca Atenagora — s'incam
minano nella storia. E la sto
ria avanza nel tempo. Un gior
no la storia cesserà, ma l'uomo 
non finirà. Non appartiene al 
tempo l'ultima parola, ma al

la resurrezione di Cristo, Cer
tamente il male lo troviamo an
cora nella storia e nel tempo 
che lo controlla. Questa coe
sistenza della resurrezione e 
del male nella storia costitui
sce il mistero della coesistenza 
della libertà e del destino. Tut
tavia, oltre le frontiere del 
tempo e ancora al di là s'indi
rizza il Cristo risorto. Questi 
esce dall'inferno vincitore, di
sperdendo con un sol colpo e 
per sempre il pungolo del ma
le, il peccato e la morte, con 
la sua morte momentanea, con 
la sua morte vittoriosa sulla 
morte ». 

Cristo è risorto dai morti 
con la morte calpestando 
la morte 
e dando in grazia la vita 
ai morti nei sepolcri. 

{Continua a pag. 2) 
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KRISHTI U NGJALL 

(Segue dalla prima pagina) 

E ' questo il canto dì gioia, 
di trionfo, di esultanza, into
nato per primo dal sacerdote 
nell'UfTicio dell'Aurora della 
notte santa, quando tutti han
no acceso le loro luci alla luce 

•di Cristo, che ha illuminato V 
Ade e ha fatto rifulgere le tene
bre di luce; è questo l'inno di 
vittoria che i fedeli non si stan
cano di ripetere durante tutto 
•il tempo pasquale in un cre-
;scendo che l'entusiasmo fa 
traboccare assai spesso fin nel
la trama minuta della loro vi
ta quotidiana. 

In questo mistico e radioso 
giorno di Pasqua, ognuno di 
noi diventa annunziatore — 
come l'Angelo al sepolcro, co
me Maria e le sue compagne 
— della resurrezione di Cri
sto: Cristo è risorto! — dice 
l'uno; Veramenie è risorto! — 
risponde l'altro. 

E questo scambio di 3ieta 
novella, che passa di bocca in 
bocca, questo augurio di gioia 
e di pace, aderendo con piace
re all'invito di jeta Arbreshe, 
noi lo rivolgiamo a tutti i suoi 
Lettori, a tutti gli arbresh, no

stri fratelli e figli dilettissimi, 
dovunque si trovano i membri 
del loro gjaìcu i shprishur. 

Le fulgide pagine di storia, 
scritte dagli arbresh in cinque
cento e più anni di permanen
za in questa terra con tanta 
trepidazione, passione e sacri
ficio, talvolta nell'incompren
sione ma sempre con illumina
ta lungimiranza, quasi in obbe
dienza ad un sapiente disegno 
della Provvidenza, siano di 
sprone a tutti noi, ormai per
fettamente integrati nel tessu
to politico e sociale dell'Italia, 
nostra seconda patria, a tener 
viva e desta la fiaccola delle 
avite tradizioni che ha permes
so la conversazione di un tan
to prezioso patrimonio etnico-
religioso. 

Ai promotori, ai collabora
tori e sostenitori di Jeta Arbre
she, così come a tutti coloro 
che, vicini a noi, promuovono 
iniziative di ogni genere onde 
illustrare, far amare ed apprez
zare all'odierna generazione 
tali valori vada il nostro augu
rio pasquale piiì fervido, il no
stro plauso sincero, la nostra 
pastorale benedizione. 

-f G I U S E P P E P E R N I C I A R O 
VESCOVO DI PIANA DEGLI A L B A N E S I 

Chrìstosan^sti! 
C r i s t o è r i s o r t o 

A i nostri giorni carallcrizial i dflt 
totale ririulo di tulio ciò che appar
tiene al passalo, rifiuto anche del
le tradizioni, quindi considerale 
semplici banalità, è significativo 
che ancora Ira gli albanesi di S i 
cilia certi r i i i conservino una gran
de attralt'.va, vedano anzi la com
mossa partecipazione di tutta la 
popolazione che in essi rispecchia 
la propria identità e coscienza et
nica. II rito più spettacolare ed i m -
porlanie, ed anche più sentito dalla 
popolazione, è senz'altro quello 
che si celebra nella Santa notte di 
Pasqua. 

E ' certamente la più suggestiva 
e commovente funzione dì tutta la 
liturgia crisiiana. Chi ha assistilo 
una volta almeno a questa celebra
zione panerà in sè per sempre i l 
ricordo profondo di un rito degno 
della firma del più grande sceno
grafo di teatro, ma scenografo è i l 
popolo stesso che rende commo
vente tale rito perché, partecipan
do ad esso, porta tutta la carica e-
motiva di fede vera, profonda e 
sentita, di qualcosa cioè che per 
esprimersi non necessita di regia o 
di suggeritore. 

Il rito inizia pochi minuti prima 
di mezzanotte quando, dalla porta 
secondaria della chiesa, escono i l 
celebrante ed i l clero accompagna
ti dai fedeli del coro per giungere 
dinanzi al grande portone di bron
zo dell'ingresso centrale. Già lo 
svolgersi, nell'oscurità della notte, 
di questo corteo, fastoso per i para
metri religiosi, reso fantasmagori
co dal tenue tremolante chiarore 
delle candele, ci trasporta in epo
che lontane ed in terre lontane, an
che se sempre vicine e presenti nel 
cuore degli esuli. 

Mentre la piccola processione 
compie questo tragitto all'interno 
la chiesa piomba nel buio. A que
sto punto inizia i l dialogo Ira i l ce
lebrante, che impersona i l «Re del
la Gloria», e le forze oscure del
l 'Ade che cercano di resistere; fin
ché, dopo aver percosso per tre 
volte con l'asta della croce i l bat
tente, i l celebrante irrompe, alla te
sta del clero e dei fedeli che lo 
hanno seguilo all'estero, nella na
vata che viene di colpo illuminata 
a festa ed avanza verso l'aliare, i n 
tonando con tutto i l popolo i l gio
ioso e trionfale canto del Chrlstos 
Anesti. 

A l l a fìne della funzione religio
sa gruppi di fedeli percorrono per 
tutta la nolte le strade del paese 
recando di porta in porta i l canto 
annunciarne la Resurrezione. A i 
cantari i padroni dì casa offrono, 
come vuole la tradizione, uova co
lorate in rosso e brindisi festosi 
che sottolineano i l materializzarsi 
della fine della settimana di dolore 
e l'esplosione della gioia di tutto 
i l popolo per la resurrezione di 
Cristo. 

E ' questa una manifestazione non 
protocollata da alcun cerimoniale 
ufGciale ma squisitamente tradizio
nale, popolare, che sottolinea an
cora una volta come la Pasqua sia 
la festività più sentita dai fedeli di 
rito orientale. Festività che supera 
nel grado di partecipazione e ài 
gioiosità spontaiìea qualsiasi altra 
ricorrenza anche non di carattere 
religioso. Questo perché la Pasqua 
è i l centro del culto e della spiri
tualità orientale, è la «festa delle 
feste», è la «salvezza del mondo» 
come alferma la liturgia. 

T U R I PETROTTA 
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K E N G A E B U R G U T I L C A N T O D E L C A R C E R E 

Male le larta rrethojén Burrelin 
9e nga gryka asajé ernat sjellin 
mure te Jarta na presili 'ne'diellin 
dhe qielUn dritaria e hekurt copton, 

Kalojén ditèt muajt dhe vitet 
•largè fèmija pa babe po rritet 
nèr punè te renda nje grua civilitet 
venitet nje zèmer ge pret dhe shpreson 

S'me vjen keq se humbì rinia 
s'me vjen keq se m'u shkretua shpiia 
dit t'bardha do t'shofin Shqipèria 
anija do'mbrije nje dit ne liman! 

Nga ky burg kan kaluar me mijera 
qindra prehen perposh ke qershia 
por tè gjithé nuk i fshìn dot stuhia 
anija do'ndezi fenerin vigan! 

(1) Cina a nord dell'Albania, sede di un grande penitenziario. 
(2) L'albero presso cui, nel carcere di Burreli, avvengono le ese

cuzioni. AUravetso le sofferenze di esuli, e! perviene questo « canto • 

Alti monti circondano Burreli (1) 
dalle loro gole soflìano i venti 
alte mura ci tagliano il sole 
la finestra di ferro ci frange il cielo. 

Passano i giorni i mesi gli anni 
lontano i figli crescono senza padre 
tra pesanti lavori una donna avvizzisce 
vacilla un cuore che attende sperando. 

Non rimpiango la gioventù finita 
non rimpiango la casa distrutta 
giorni felici vedrà l'Albania 
un giorno 'la nave in porto tornerà! 

Da questo carcere son passati a migliaia 
centinaia riposano sotto il ciliegio (2) 
ma non tutti li cancella via la bufera 
la nave accenderà il faro gigante! 

pieno di umanità, di dolore, di speranza. Il nostro augurio è che la 
Pasqua raggiunga quanti in questi versi si riconoscono; Pasqua di 
fratellanza... {Registrazione traduzione e note di Zef Chiaramonfe) 

Un canto tradizionale 
di Piana degli Albanesi L A Z E R I 
O mire mbréma, -ksaj zotèri, 
ve nde kte shpi - ndodhet, u thom, 
Gjé, 56 famasme - be Perendia, 
tek ajo horè - q'{ thon' Betnia. 
Ish'njè njeri - 9'i thoshièn Lazèr, 
nga Krishli i dashur - me Hpìsi. 
Di motra kish' - vetèm'e jo me, • 
me varférì, - è pa mosgjè. 
Lazèri vdikj,, - se mortia e mbiodhi, 
é duke klar - zembra ju loth. 
E varrèzuan - tue shkulur krip, 
mire e pèshtruan, - e u vun ne lip. 
Te Perendia - u nisn'e vane; 
me lot'nder si - muarn'e thanè. 
O Zot, o Zot, - ne kishe fclené, 
vdckur'ng'e kishèm - vcUauthin t'ene. 
Fshini atò lot, - pliksni atà krip, 
E gè na thua, - o i madh'in'Zot, 
kà kàtre dit' - ê vlau ha bot. 
Mua kimni bes, - se U jam Gjegha, 

U Perendia, - U vetm'in'Zot, 
In'Zot u nis, - me Apostoli ish' 
gjindja 5'e prisién - me dìshirira. 
Posa s'arrii, - nga varri u kjas, 
Lazérin thirri, - me nje ze t'malh. 
O Lazèr, - ngreu e rrèfiehj 
96 vjen me thènè - kjo mortje e shkret. 
mos kini dre, - se Lazèri fle. 
Lazèri u ngte, - se un ngjah pamct, 
e i tha shum vjet - tè Lartit Zot; 
E prSn i tha; - o 1 Madh'in'Zot, 
9e farmak'i math - 9'isht ajò bot! 
Gjith'e famasur, - gjindia kjèndroì, 
Krishtin vèldoi - si PerèndL 
Ktè té vèrlet - Vangjeji e thot, 
streksi nè jet - kur jitsehj in'Zot. 
Njeriu 9è rron - me shejten bes, 
me gèzim vdes - è pa kopos. 
O ju 9'na gjegjih - pat9it harè, 
èjani, zcbighni, - bjerni atò ve. 
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L ' O M E L I A 
d i S . G i o v a n n i C r i s o s f o m o 

Se qualcuno è pio e ama i l S i 
gnore, goda di quesia lieia e lumi
nosa festa! Ogni servitore fedele, 
entri giulivo nel gaudio del suo Si
gnore. E ciii ha faticare digiunan
do, riceva ora Ja sua ricompensa. 
Chi ha lavorato fin dalla prima ora, 
riceva oggi i l giusto salario; chi è 
arrivalo dopo la terza, sia Jielo nel 
fendere grazie; chi è giunto dopo 
la sesta, non esiti •affatto: non rice
verà alcun danno; chi s'è attarda
lo fino alla nona, venga avanti, non 
tema; chi è arrivato solamente a l 
l'undicesima, non si rattristi per i l 
•ritardo; i l Padrone infatti è genero
so; accoglie l'ultimo cos\e i l 
primo; concede i l riposo o quello 
dell'undicesima ora, come all'ope
raio che ha lavorato fin dalla pr i 
ma; ha pietà dell'ullìmo e premia 
i l primo; a questi da e a quello re
gala. Accetta 'le opere e loda l ' i n 
tenzione; apprezza l'azione e loda 

i l buon proposilo. Orsìi dunque, 
entrate tutti nella gioia del Signore 
nostro: primi ed ultimi, riceverete 
da ricompensa; ricchi e poveri, 
danzate insieme; lemperanti e 
spensierati, onorate questo giorno; 
abbiate o no d^iunato, rallegrate
vi oggi! L a mensa è ricolma, gu
statene tutti a isazietà; i l vitello è 
•abbondante, 'nessuno si alzi afTa-
mato. Tutti prendete parte •aì ban
chetto della fede. Godete tutti del
ia ricchezza della bontà. Nessuno 
si 'lamenti -della miseria: si è mani
festato infatti i l comune Regno. 
Nessuno tema Oa morte: ci ha i n 
fatti liberati ila morie del Salvato
re; J'ha disfrutta mentre era stretto 
da essa. H a punito l'inferno. C o 
lui che è disceso agli inferi; l 'ha a-
mareggialo perché aveva toccato la 
sua carne. E Isaia l'aveva previsto 
quando gri-dava: (d'Inferno fu a-
mareggiato quando s'incontrò con 
Te negli abissi». Fu amareggiato 
perché fu distrutto, fu amareggiato 
perché fu ingannato, fu amareg
giato perché fu incatenato. H a pre
so un corpo e s'è trovato dinanzi 
un D io ; ha preso della terra e ha 
Incontrato i l Cielo; ha preso i l v i 
sibile e s'è imbattuto nell'invisibile. 
Dov'è, o morte, i l tuo pungolo? 
Dov'è, inferno, la tua vittoria? C r i 
sto è risorto e iu sei precipitato. 
Cristo è risorto e i demoni sono 
caduti. Cristo è risorto e gli angeli 
si rallegrano. Cristo è risorto, ed 
è sorla la città della vita. Cristo è 
risorto e nessun morto resta nel 
sepolcro. Cristo infatti, risuscitan
do •dai morti, è divenuto primizia 
di coloro che dormono nei sepol
cri . A L u i sia gloria e potenza nei 
secoli. Cosi sia. 

Una squadra televisiva diretta 
dal regista Azzella si trova al lavo
ro per la effettuazione di un docu
mentario a colori denominato «La 
luna nel pozzo» che rievocherà lo 
insediamento in Sicilia degli alba
nesi nel X V secolo e, i n particola-

Nc nji bole n'ic cillen shkojné 
rrjedhimishi tue u zhduke shéjel e 
n)i tradicjoni pluri-sbekiillore le nji 
populli, nuk qe mcndue endè me i 
mbledhe e rèndile ne nji veper-do-
kumentues koslumet e bukura té 
"arbreshevet" (shyqptarve te Italise) 
me pjese le tjcra plolésuese artislike 
si bjefjala: vàthel, unazal, paranScal, 
brezat sermil me nji pllake ne qender 
(n'ie cillen pcrflyrohet ne pergjithe-
sije nji Sbéjt mprojtès) e le tjera pje
se zbukuruese. 

Késajé pune 1 ashi perveshe, me 
vullndel te pa kund shémbull, me 
nji pérsosmenijè lavdéruese, Lia Rus
so, ku n'a parnqel kuadrikumìn e pare 
dhe komplet le koslumil arbresh nga 
ay i Horcs {Piana degli Albanesi) i 
pasun dhe shum eleganl, le ay i dia-
spores shqyplate ne Kalabrijc me 
qendisje le haresbme e shum ler. 
hjekse. 

Kjo veper n'a paraqet edhe nji hori-
zonl shum le haple le realiteiit shqyp-
fare n'Ilaliji; me nji pershkim te sh-
kelqyshem excursus hislorike e letra-
re, frulli i nji punc me durim te pa 
kufij né gjurmimc e kerkime, te ba-
me pérsonalisht nga auktoria, né 
per katundet arbreshe te ishullit dhe 
te gadishullil. Punimi i Lia Russo do 
le jele dìshmije e nji tradicjoni le 
gjallé le nji grupi elènìk qi besnì-

re, le tradizioni, gli usi e i costumi 
della gente di Piana degli A l b a 
nesi. 

Sulle coste dell 'Aspra sono state 
girale le riprese relative allo sbar
co in Sicilia dei primi profughi al
banesi quando questi, per sottrar-

kisht, BJate pes-shekujsh, u koncen-
irue dhe u farkue rrelh gjuhès, zako-
neve, rili l telare, lue percjelle-njiheril-
me ndiesina te vrruelishme pjese le 
spikatéme le hislorisé dhe (e epopese 
su tij. Kjo veper do te jele pa lie-
lér e miré-priteme e me nji mteresé 
té vefanlé, per ve; prejc té gjilh ar-
breshvel natyrisht, nga ay punlori i 
folklori!, i hislorisé dhe i ariit. Do te 
jelè-madje-nji thesaré per botén e 
kullures. 

Gjon Gjomarkaj 

Liti Russo, formalasi ali'Accade
mia di Belle Ani di Palermo, dopo 
aver seguilo i corsi della Facoltà dì 
Architettura, ha affinato la sua cultu
ra In lunghi viaggi di studio in Italia 
e all'estero, specialmente negli Stati 
Uniti d'America, dove ha vissuto per 
anni. È autrice delle monografie d'arte 
« La Martorana - La Chiesa di Santa 
Maria dell'Ammiraglio in Palermo • 
[edizione I.L.A.-Palma. Palermo -
Sào Paulo, 1969) e iLa Fontana Pre
toria» {edizione Telestar, Palermo, 
1971). 

Ora, con questa nuova monografia 
" Albanesi d'Italia », Lia Russo ci dà 
un ulteriore apporto di studio e di co
noscenza, soprattutto in materia di 
jolklore, su uno dei più interessanti 
gruppi etnici esistenti in Italia. 

si al dominio dei Turchi che aveva
no invaso l'A'Ibania, ripararono in 
Sicilia dove venne loro assicurato 
il libsro esercizio del culto greco-
ortodosso. 

G l i albanesi immigrati in Sicilia 
si stabilirono in alcune località co-
ìiiluendo i comuni d i : Biancavilla, 
Contessa Entellina, Mezzojuso, Pa
lazzo Adriano. Piana degli Albane
si, S. Angelo Muxaro, S. Cristina 
Gela, S, Michele di Ganzarla. 

11 documentario è arricchito da 
altre riprese efletluale a Piana nel 
corso della celebrazione dell 'Epifa
nia, una delle iradiziom piij care 
della popolazione albanese di S i 
cilia, che ha consentito alla T V 'la 
ripresa di molti aspelli tìpici e ge
nuini del folklore locale. 

La troupe televisiva tornerà a 
Palermo in occasione della prossi
ma Pasqua: quesla giornata, in
fatti, è la più splendida di Piana 
degli Albanesi in quanto, come in 
una favola antica, rivive in essa 
tutto i l colorilo folklore bizantìno-
siculo albanese; sarà ripresa la ce
rimonia liturgica con 'rarmonia so
lenne dei canti paleo-bizantini e 
soprattutto la macchina da presa 
si soffermerà sui magniiici costumi 
femminili nei quali rivive i i faslo 
degli abili d i gala della corte di 
Bisanzio. 

Il documentario avrà la durata 
d i mezz'ora e verrà diSuso in Ita
lia e all'estero: è già stato acqui
stato dalla T V 'inglese e tedesca. 
L ' E P T di Palermo ha riservato la 
propria assistenza a questa i n i 
ziativa. 

N . R . 

Liber ì ri mbì arbreshte 


